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Attenti agli attacchi di
panico, spesso potrebbero
non essere tali, ma
nascondere dei disturbi
cardiaci, da curare.
Irregolarità del battito
cardiaco dovute a malattie
del cuore curabili spesso
vengono erroneamente
attribuite dai medici ad
attacchi di panico, e i
pazienti così finiscono
dallo psichiatra invece che
dal cardiolgogo. Lo
sostiene uno studio
pubblicato sulla rivista
dell’Associazione medica
americana «Archives of
internal medicine». Il suo
autore, Michael Lehmann,
docente alla Wayne State
University e direttore del
Centro di aritmia del Sinai
Hospital di Detroit, ha
esaminato le schede di 107
pazienti affetti da
tachicardia parossimale
sopraventricolare, una
forma di aritmia non grave.
In 59 casi, la diagnosi era
stata sbagliata, e in 32 il
sintomo era stato imputato
a «panico, ansia e stress». Il
12% dei malati di cuore
creduti invece nevrotici si è
rivolto a uno psichiatra
prima di curare la
tachicardia con un
cardiologo. Secondo
Lehmann, la precisione
della diagnosi può essere
migliorata usando
apparecchiature più
moderne e adeguate. E,
comunque, spesso non è il
caso di fermarsi alle
diagnosi che chiamano
incausa lo stress.

Cardiopatie
scambiate
per attacchi
di panico

È nell’emisfero meridionale ed è stata misurata dall’osservatorio europeo

La stella più grande del cielo
È 370 volte il nostro Sole
Il «record» apparteneva a Betelgeuse. Ora, invece, la nuova star è R Dorado, gigante rossa.
Se fosse nel nostro sistema solare occuperebbe tutto lo spazio fino all’orbita di Marte.

Scoperta dei ricercatori del Maryland

In arrivo il pesticida
che rispetta l’ambiente
È ricavato dai semi
di una pianta tropicale

Una stella grandissima, la più
grande visibile dalla Terra, a parte
il Sole. è stata osservata nell’emi-
sfero meridionale, dal Cile e dal-
l’Australia grazie all’Osservatorio
europeosituatosulleAnde.Lastel-
la, chiamata R Dorado (il suo no-
mevienedalla suacollocazioneal-
l’internodellacostellazionediDo-
rado) ha undiametro ugualea 370
voltequellodelnostroSole.

Quantoègrande,inrealtà,RDo-
rado?Peravereun’ideapotremmo
dire che se questa stella gigante
fosse al centro del nostro sistema
solare, noi non esisteremmo: que-
sta immensa stella occuperebbe
infatti tutto lo spazio compreso
dentro l’orbita di Marte. Il primo
pianeta - volendo fare una impos-
sibiletrasposizionemeccanica-sa-
rebbe Giove. Che naturalmente
avrebbe un clima molto più caldo
diquellodioggi.

R Dorado è una gigante rossa
(così si chiama per la luce che
emette) e di solito stelle di questo
tipo non hanno davanti a sè un
gran bel destino: sono infatti av-
viate verso un’esplosione spaven-
tosa che le trasformerà dapprima
inunfaronelcieloe,quindi, lafarà
contrarre finoaridurlaadunnano
di pochi chilometri di diametro,
dove tutti gli atomi si schiacceran-
no li uni sugli altri fino a trasfor-
marsi in un brodo densissimo di
neutroni. Un solo cucchiaino di
materia di questo nano peserebbe
comel’interopianetaTerra.

Gli astronomichiamanoquesto
fenomeno di esplosione Superno-
va.Edèdaquesticataclismicosmi-
ci che si formano gli elementi pe-
santichesiritrovanopoisulpiane-
ta. Se avete una chiave di ferro in

tasca, sappiate che quel ferro si è
formato nell’esplosione diunaSu-
pernova.

RDoradosi trovaaduecentoan-
ni luce da noi, ciò significa che noi
vediamo com’era la stella duecen-
toanni fa.Perquelchesenesa,po-
trebbe esseregià esplosa,manoi lo
sapremmo solo 200 anni dopo
questo evento. Accanto a questa
gigante rossa c’è un’altra stella si-
mile, Betelgeuse, nella costellazio-
nediOrione,chegliastronomico-
noscono da anni - attendendone
l’esplosione-echehaundiametro
trenta volte inferiore a quello di R
Dorado. Per settantacinque anni,
Betelgeuseèstata lastellapiùgran-
devisibiledallaterra,maoraèstata
detronizzata.

Il fatto che solo ora ci si renda
conto delle maggiori dimensioni
diRDoradoèdovutoalladifficoltà
di misurare il diametro di questa
stella. Le misurazioni del gigante
(annunciata ieri dall‘ European
Southern Observatory, l’organiz-
zazioneeuropeachegestisceglios-
servatori dell’emisfero meridiona-
le) è stata effettuata utilizzando
una complessa e delicata tecnica
chiamata interferometriacheana-
lizza separatamente idiversi tipidi
luce provenienti dalla stella fino a
far coincidere perfettamente le di-
verse frequenze e capire così le di-
mensionidellastella.

A realizzare lamisurazioneèsta-
to il nuovissimo e potentissimo
New Technology Telescope
(NTT), il telescopio di 3 metri e
mezzo di diametro entrato da po-
coinfunzioneaLaSilla,sulleAnde
cilene.

R Dorado è una stella variabile
conunperiododicirca338giorni.

Non capita di rado, ma a volte
succede. A volte gli scienziati han-
no fortuna e le loro scoperte sono
paragonabiliaunternoallotto.Èil
caso del dottor James Locke e dei
suoi colleghi del Centro ricerche
agicole dell’Usda, in Maryland,
che hanno scoperto un modo per
produrre raccolti e proteggere gli
stessi da insetti e pesticidi senza
danneggiare l’ambiente. Hanno
scoperto, infatti, dei pesticidi «na-
turali», cioè interamente ricavati
dai semi di una pianta indiana, il
cuinomeingleseè«neem».

Per cogliereapieno ilsignificato
della scoperta bisogna risalire agli
anni ‘90 e alle prime ricerche. In
quell’anno Locke iniziò a lavorare
a un progetto speciale per svilup-
pare prodotti alternativi ai pestici-
di sintetici. Il suo obiettivo era
quelloditrovaresostanzeutiliein-
siemenonnociveall’ambiente.

L’impresa poteva sembrare di-
sperata o, perlomeno, la sua meta
apparire impossibile, ma in alcuni
casi felici la natura ha già predipo-
stogli strumentiadattiacontrolla-
re gli insetti e a non danneggiare
l’ambiente. Si tratta, naturalmen-
te, di sostanze interamente natu-
rali capaci, però, di proteggere i
raccolti.

Locke sapeva che l’albero
«neem», un albero ombra tropica-
le originario dell’India ma adesso
diffuso anche in altri paesi, poteva
essereunodiquesti.

Aprimavista, stupisce l’ideache
dai semi di questo albero si possa
estrarre un efficace pesticida, poi-
ché per secoliè statousatoperpro-
durre saponi, lozioni o dentifrici.
MaquandoLockeprovòaspruzza-
re l’olio di semi di «neem» su una

pianta di rose, fece una scoperta
sorprendente. Le piante trattate
con quest’olio non avevano acari.
Mentre quelle che crescevano a
fianco e non erano state cosparse
delle tessa essenza vennero infe-
state dagli insetti. Gli esperimenti
continuarono,conbuonfrutto.

L’olio non serviva soltanto con-
tro gli acari, ma anche contro altri
tipi di insetti. Ancora. Andò bene
perché la fortuna di Locke con
quest’olio non finì qui. Come altri
pesticidi,anchequestoproteggele
piantedagliattacchidei funghi.Le
ricerchediLockehannodimostra-
tochelastessaapplicazionecheal-
lontana gli insetti protegge le
piante da altre malattie. «Agisce
come una sostanza protettiva,
«funziona se la malattia è al suo
inizio, manoncura se lamalattiaè
a uno stadio avanzato. E come un
impermeabile che protegge le
piantedaunadocciadispore».

Si potrebbe pensare che è già
una gran fortuna aver scoperto
unasostanza nonnociva per l’am-
biente che agisce contro gli insetti
e i funghi. Ma Locke è ancora più
fortunato.

In genere, prima che unprodot-
toarrivi sulmercatocivoglionoda
10 a 15 anni di ricerche e di prove.
Epuòsuccedereche,trattandosidi
un pesticida chimico, si vada an-
cora più cauti. Ma per l’olio di Lo-
cke è andata ancora meglio. È tal-
mente efficace e per giunta non
nocivo che in cinque anni è stato
messo sul mercato. Per Locke e i
suoicolleghièstatodavverounbel
colpo. «Moltospesso -hadichiara-
to Locke - le ricerche vanno avanti
perannienonsi riescemaiadistri-
buireunprodotto»Un’immagine di R Dorado


